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AVVERTENZA

Si pubblica di seguito il testo di alcuni articoli della 
legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme per la 
gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati), della 
legge regionale 22 novembre 2007, n. 61 (Modifiche 
alla legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 “Norme per 
la gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati” e 
norme per la gestione integrata dei rifiuti), della legge 
regionale 18 febbraio 2005, n. 30 (Disposizioni in mate-
ria di espropriazione per pubblica utilità), della legge 
regionale 11 dicembre 1998, n. 91 (Norme per la difesa 
del suolo), della legge regionale 1 agosto 2011, n. 35 
(Misure di accelerazione per la realizzazione delle opere 
pubbliche di interesse strategico regionale e per la rea-
lizzazione di opere private. Modifiche alla legge regio-
nale 3 settembre 1996, n. 76 “Disciplina degli accordi di 
programma”), della legge regionale 19 marzo 2007, n. 
14 (Istituzione del piano ambientale ed energetico regio-
nale), così come risulta modificato dalla legge regionale 
sopra riportata.

Il testo coordinato è stato redatto a cura degli uffici 
del Consiglio regionale, ai sensi dell’articolo 10 della 
legge regionale 23 aprile 2007, n. 23 (Nuovo ordinamen-
to del Bollettino ufficiale della Regione Toscana e norme 
per la pubblicazione degli atti. Modifiche alla legge 
regionale 20 gennaio 1995, n. 9 “Disposizioni in materia 
di procedimento amministrativo e di accesso agli atti”), 
al solo fine di facilitare la lettura. Il testo non è ufficiale. 
Solo la versione del Bollettino ufficiale ha valore legale. 
Le modifiche sono stampate con caratteri corsivi e con le 
note ne sono specificate le fonti.

Testo coordinato degli articoli 2, 6 ter, 8 bis, 9, 
11, 12, 22, 23 bis, 30 bis e 31 della legge regionale 18 
maggio 1998, n. 25 “Norme per la gestione dei rifiuti 
e la bonifica dei siti inquinati”.

Pubblicata sul Bollettino ufficiale 28 maggio 1998, 
n. 19.

Art. 2
Definizioni

1. Ferme restando le definizioni di cui all’ art. 6 del 
d.lgs. 22/1997 , ai fini della presente legge si intende 
per:

a) Decreto: il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 
22 e le successive modifiche;

b) ATO: Ambito Territoriale Ottimale;
c)(1) autorità per il servizio di gestione integrata dei 

rifiuti urbani: l’autorità di cui all’articolo 31 della legge 
regionale  28 dicembre 2011, n. 69 (Istituzione della 
autorità idrica toscana e delle autorità per il servizio di 
gestione integrata dei rifiuti urbani. Modifiche alle leggi 

regionali 25/1998, 61/2007, 20/2006, 30/2005, 91/1998, 
35/2011 e 14/2007);

d) Sistema di ATO: l’aggregazione tramite conven-
zione, accordo di programma o altro atto d’intesa fra 
Comunità d’Ambito al fine del raggiungimento dell’au-
tosufficienza e degli standard ottimali previsti nel piano 
regionale;

e) Aree di raccolta: la parte funzionale di un ATO, di 
norma a dimensione subprovinciale, individuata a fini di 
predisposizione e realizzazione di soluzioni comuni per i 
servizi di raccolta e trasporto dei rifiuti;

f) Piano industriale: il piano tramite il quale la Comu-
nità d’Ambito attua la gestione dei rifiuti;

g) Gestore: il soggetto a cui è affidata dalla comunità 
di ambito la gestione integrata dei rifiuti intesa come il 
complesso di attività volte ad ottimizzare la gestione 
dei rifiuti, ivi compresa l’attività di spazzamento delle 
strade;

h) (abrogata);
i) (abrogata).

Art. 6 ter
Disposizioni relative ai piani di raccolta dei rifiuti 
prodotti dalle navi e dei residui di carico nei porti 

approvati dall’Autorità marittima

1. L’Autorità marittima adotta le ordinanze che, ai 
sensi dell’articolo 5, comma 4, del d.lgs. 182/2003, 
costituiscono piano di raccolta dei rifiuti prodotti dalle 
navi e dei residui di carico d’intesa con le province 
comprese nel territorio di competenza della medesima 
Autorità. Entro sessanta giorni dalla loro trasmissione, 
le ordinanze sono integrate a cura delle stesse province, 
per gli aspetti relativi alla gestione, con le previsioni dei 
piani interprovinciali di cui all’articolo 11 della presente 
legge, previo parere di conformità della Giunta regionale 
rispetto al piano regionale di gestione dei rifiuti.

2. Ai fini di cui al comma 1, il piano elaborato 
dall’Autorità marittima è trasmesso, oltre che alle pro-
vince competenti, alla Regione che esprime il parere di 
conformità rispetto al piano regionale di gestione dei 
rifiuti, entro trenta giorni dal ricevimento.

3. Alla predisposizione dello studio di cui all’articolo 
5, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazio-
ne della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione 
degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e 
della fauna selvatiche), nonché all’acquisizione di ogni 
altra valutazione di compatibilità ambientale inerente al 
piano di raccolta, provvede la provincia che ricompren-
de il territorio di competenza dell’Autorità marittima o 
la parte prevalente dello stesso, previa acquisizione, in 
quest’ultimo caso, del parere delle altre province inte-
ressate.
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4. La comunità di ambito,(2) il cui ambito territoriale 

ottimale ricomprende il territorio di competenza dell’Au-
torità marittima o la parte prevalente dello stesso, prov-
vede, in avvalimento e per conto della stessa Autorità 
marittima, all’espletamento delle procedure per l’affida-
mento del servizio di gestione dei rifiuti prodotti dalle 
navi e dei residui del carico, previa stipula di apposita 
convenzione con l’Autorità marittima medesima per il 
rimborso delle spese sostenute.

Art. 8 bis
Comitato regionale di coordinamento

 per la gestione dei rifiuti

1. Presso la Giunta regionale è istituito un comitato 
regionale di coordinamento con funzioni consultive, 
di raccordo e coordinamento tra gli uffici regionali e 
provinciali per l’esercizio delle funzioni di rispettiva 
competenza in materia di gestione dei rifiuti, con parti-
colare riferimento a quelle autorizzative e di controllo di 
competenza provinciale.

2. Il Comitato regionale di coordinamento per la 
gestione dei rifiuti è composto dai dirigenti responsabili 
degli uffici regionali e provinciali competenti in materia 
di gestione dei rifiuti o loro delegati.

3. Alle sedute del Comitato regionale di coordina-
mento per la gestione dei rifiuti possono essere invitati a 
partecipare i tecnici dell’Agenzia regionale per la prote-
zione ambientale della Toscana (ARPAT) e le comunità 
di ambito (3).

4. Il Comitato regionale di coordinamento per la 
gestione dei rifiuti è convocato dal dirigente responsa-
bile della struttura regionale competente in materia di 
gestione dei rifiuti che lo presiede, almeno ogni sei mesi 
e comunque ogniqualvolta sia necessario un coordina-
mento a livello regionale.

5. La partecipazione al Comitato regionale di coordi-
namento per la gestione dei rifiuti è a titolo gratuito.

6. Il Comitato regionale di coordinamento per la 
gestione dei rifiuti approva, a maggioranza dei suoi 
componenti, un regolamento interno per la propria orga-
nizzazione e funzionamento.

Art. 9
Contenuti del Piano regionale

1. Il piano regionale contiene:
a) i tipi, le quantità e l’origine dei rifiuti da smaltire;
b) l’indicazione degli interventi più idonei ai fini 

della riduzione della quantità, dei volumi e della perico-
losità dei rifiuti, ai fini della semplificazione dei flussi di 
rifiuti da inviare a impianti di smaltimento finale nonché 

a promuovere la razionalizzazione della raccolta, della 
cernita e dello smaltimento dei rifiuti urbani anche tra-
mite la riorganizzazione dei servizi;

c) i criteri per l’organizzazione delle attività di rac-
colta differenziata dei rifiuti urbani;

d) i fabbisogni, la tipologia e il complesso degli 
impianti e delle attività per lo smaltimento e il recupero 
dei rifiuti urbani da realizzare nella regione, tenendo 
conto dell’obiettivo di assicurare la gestione dei rifiuti 
urbani all’interno degli ATO, nonché dell’offerta di 
smaltimento e di recupero da parte dei sistema industria-
le e dei relativi processi di commercializzazione;

e) i criteri per l’individuazione, da parte delle Provin-
ce, delle aree idonee alla localizzazione degli impianti di 
smaltimento e di recupero dei rifiuti, nonché delle zone 
non idonee alla localizzazione di impianti di smaltimento 
e di recupero di rifiuti. Le condizioni ed i criteri tecnici 
in base ai quali, nel rispetto delle disposizioni vigenti in 
materia, gli impianti di gestione dei rifiuti, ad eccezione 
delle discariche, possono essere localizzati nelle aree 
destinate ad insediamenti produttivi;

f) la individuazione della tipologia e del complesso 
degli impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti 
speciali anche pericolosi da realizzare nella regione tali 
da assicurare lo smaltimento dei medesimi in luoghi 
prossimi a quelli di produzione al fine di favorire la ridu-
zione della movimentazione dei rifiuti nonché la caratte-
rizzazione dei prodotti recuperati ed i relativi processi di 
commercializzazione;

g) la stima dei costi delle operazioni di recupero e 
di smaltimento e la definizione di standard tecnici eco-
nomici;

g bis)(4) la definizione dei livelli minimi di qualità del 
servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani;

h) la definizione di sistemi di controllo della gestione 
dei servizi in relazione agli standard;

i) l’indicazione delle fonti per il reperimento delle 
risorse finanziarie necessarie alla realizzazione degli 
impianti;

l) i criteri per l’individuazione degli interventi priori-
tari da ammettere a finanziamento;

m) il programma pluriennale dei finanziamenti per 
la realizzazione di interventi finalizzati al sistema di 
gestione dei rifiuti;

m bis) gli obiettivi, le finalità e le tipologie di inter-
vento per l’adozione delle misure economiche di cui 
all’articolo 3;

n) il programma per la gestione degli imballaggi e 
dei rifiuti da imballaggi, coordinato con gli altri piani di 
competenza regionale previsti dalla normativa vigente;

o) la determinazione di disposizioni speciali per 
rifiuti particolari, nel rispetto delle norme tecniche di cui 
all’art. 18, comma 2, lett. a), del Decreto.

o bis) il programma regionale per la riduzione dei 
rifiuti urbani biodegradabili da conferire in discarica in 
attuazione dell’articolo 5 del decreto legislativo 13 gen-
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naio 2003, n. 36 (Attuazione della direttiva 1999/31/CE 
relativa alle discariche di rifiuti.

2. Il Piano Regionale contiene inoltre la program-
mazione degli interventi per la bonifica, la messa in 
sicurezza ed il ripristino ambientale delle aree inquinate. 
Il Piano in particolare contiene:

a) gli obiettivi generali del piano ed i principi per la 
sua attuazione;

b) l’individuazione degli ambiti di bonifica con le 
caratteristiche generali degli inquinanti presenti, secondo 
il seguente ordine di priorità:

b1. intervento a Breve Termine relativo alle aree 
da bonificare per le quali è stato constatato un danno 
ambientale in atto con necessità di messa in sicurezza 
e/o bonifica urgente;

b2. intervento a Medio Termine relativo alle aree da 
bonificare per le quali esiste un potenziale inquinamento 
ma in cui non è stato accertato un danno ambientale in 
atto;

c) le prescrizioni per le definizioni degli interventi di 
bonifica e risanamento ambientale privilegiando priorita-
riamente l’impiego del materiale proveniente da attività 
di recupero dei rifiuti urbani;

d) il programma pluriennale dei finanziamenti per 
la realizzazione di interventi di messa in sicurezza e/o 
bonifica di aree inquinate.

3. L’individuazione degli ambiti di bonifica di cui 
al comma 2, lettera b), è fatta mediante i censimenti di 
cui al d.m. del Ministro dell’Ambiente 16 maggio 1989, 
estesi alle aree interne ai luoghi di produzione, raccolta, 
smaltimento e recupero dei rifiuti, in particolare agli 
impianti a rischio d’incidente rilevante di cui al d.p.r. 17 
maggio 1988, n. 175 “Attuazione della direttiva CEE n. 
82/501, relativa ai rischi di incidenti rilevanti connessi 
con determinate attività industriali”, e successive modi-
fiche, e mediante la predisposizione dell’anagrafe di 
cui all’articolo 17, comma 12, del Decreto, istruiti dall’ 
ARPAT.

3 bis. I proponenti di interventi di recupero o di 
riconversione di aree oggetto di censimento ai sensi del 
comma 3, sono tenuti a presentare all’ente competente 
all’approvazione del progetto di trasformazione o recu-
pero, unitamente a quest’ultimo, un apposito piano di 
indagini per attestare il rispetto dei livelli di concentra-
zione soglia di contaminazione previsti, per la specifica 
destinazione d’uso, all’allegato 5 alla parte IV del d.lgs. 
152/2006.

Art. 11
Contenuti dei piani interprovinciali

1. Il piano interprovinciale contiene:
a) la determinazione delle caratteristiche, dei tipi, 

delle quantità e dell’origine dei rifiuti da recuperare e 
da smaltire;

b) il rilevamento e la descrizione dei servizi di raccol-
ta differenziata e degli impianti esistenti di trattamento, 
di rigenerazione, di recupero, di riciclo di innocuizzazio-
ne finalizzata allo smaltimento dei rifiuti non pericolosi;

c) eventuali proposte alla Regione di perimetrazione 
di ATO diverse da quelle definite all’articolo 30 della l.r 
69 /2011(5).

d) l’eventuale individuazione, all’interno degli ATO e 
su proposta delle Comunità d’Ambito, di aree di raccolta 
che ottimizzino il sistema delle raccolte in relazione 
alle tipologie ed alle quantità di rifiuti prodotti, all’eco-
nomia dei trasporti, alle soluzioni tecniche adottate ed 
alle dimensioni e caratteristiche territoriali degli ATO di 
riferimento;

d1) (abrogata);
e) l’individuazione dei metodi e delle tecnologie di 

smaltimento più idonei, in relazione alle quantità, alle 
caratteristiche dei rifiuti, agli impianti esistenti ed alle 
prescrizioni del piano regionale finalizzati ad ottenere 
l’autosufficienza degli ATO per la gestione dei rifiuti 
urbani;

f) l’individuazione del sistema integrato dei servizi di 
raccolta differenziata e relative attività di recupero;

g) l’individuazione delle frazioni di rifiuto oggetto di 
raccolta differenziata in relazione agli obiettivi e relative 
modalità di recupero;

h) l’individuazione di tutte le zone idonee alla loca-
lizzazione degli impianti di smaltimento e recupero dei 
rifiuti, sulla base del PTC e del piano regionale;

i) le modalità per l’attuazione del piano;
l) i criteri per la localizzazione ed il dimensionamen-

to delle aree da adibire a centri di raccolta di veicoli a 
motore, rimorchi e simili, nonché alla definizione delle 
modalità per la loro gestione;

m) la valutazione degli oneri finanziari connessi alla 
realizzazione degli interventi;

n) i termini entro i quali devono essere presentati 
i progetti e realizzati gli interventi di adeguamento o 
costruzione degli impianti di smaltimento e di raccolta 
differenziata;

o) la tipologia ed il complesso degli impianti di smal-
timento e di recupero dei rifiuti speciali anche pericolosi 
da realizzare nelle Province sulla base delle prescrizioni 
generali contenute nel piano regionale;

p) la previsione e programmazione temporale, in caso 
di variazioni, dei flussi interni all’ambito territoriale di 
competenza e le eventuali intese con altre province per i 
flussi interprovinciali di rifiuti o residui;

q) la localizzazione degli impianti di smaltimento e 
recupero secondo le procedure previste dagli articoli 12, 
12 bis e 12 ter.

2. I piani interprovinciali contengono inoltre piani 
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per la bonifica e messa in sicurezza delle aree inquinate 
comprensivi:

a) della perimetrazione dei singoli ambiti di bonifica;
b) della stima degli oneri finanziari per la realizzazio-

ne degli interventi di messa in sicurezza e/o di bonifica 
degli ambiti di bonifica definiti dal piano regionale;

c) della quantità e della qualità dei materiali da rimuo -
vere e smaltire nonché le modalità per il loro sma ltimento;

d) dell’elenco delle aree già messe in sicurezza e/o 
bonificate con i rispettivi vincoli di destinazione d’uso;

e) della definizione delle priorità degli interventi 
di bonifica e/o messa in sicurezza delle aree inquinate 
definite a medio termine dal piano regionale, con l’indi-
cazione dei termini entro i quali devono essere presentati 
i progetti

Art. 12
Piano interprovinciale di gestione dei rifiuti. 

Procedimento per l’adozione del piano

1. Le province appartenenti a ciascun ATO di cui 
all’articolo 30 della l.r 69 /2011(6), approvano un unico 
piano dei rifiuti interprovinciale, con i contenuti di cui 
all’articolo 11, anche per stralci funzionali e tematici 
corrispondenti a quelli nei quali si articola il piano regio-
nale dei rifiuti, sentiti i comuni e la comunità d’ambito, 
secondo il procedimento di cui agli articoli 11, 12, 13, 
14, 15, 16, 18, 19 e 20 del titolo II della l.r. 1/2005, fatto 
salvo quanto previsto  ai commi 2, 3, 4, 5, 6 e 7 del pre-
sente articolo, nonché dell’articolo 12 bis.

2. La provincia con il maggior numero di abitanti, 
compresa nell’ ATO, convoca una conferenza di servizi 
tra le strutture tecniche delle province interessate al fine 
di elaborare una proposta di piano interprovinciale.

3. In caso di approvazione di un nuovo piano regio-
nale dei rifiuti, ovvero di modifiche o aggiornamento 
dello stesso, la conferenza di cui al comma 2 è convocata 
entro trenta giorni dalla data di pubblicazione di detto 
piano.

4. Entro centoventi giorni dalla data di convocazione 
della conferenza di cui al comma 2, le strutture compe-
tenti elaborano una proposta di piano interprovinciale e 
la trasmettono alle province interessate.

5. Nei sessanta giorni successivi alla trasmissione 
di cui al comma 4, gli organi competenti delle province 
interessate approvano la proposta di piano interprovin-
ciale dei rifiuti e danno mandato ai legali rappresentanti 
per la stipulazione, nei successivi quindici giorni, di una 
intesa preliminare sul piano interprovinciale dei rifiuti.

6. Entro trenta giorni dalla data di stipulazione 
dell’intesa di cui al comma 5, ciascuna provincia provve-

de all’adozione del piano interprovinciale, oggetto di tale 
intesa. Il piano in tal modo adottato è immediatamente 
trasmesso alla Giunta regionale per la  pubblicazione 
del relativo avviso di adozione sul Burt, ed è depositato, 
presso la sede di ciascuna provincia, per sessanta giorni 
dalla stessa data di pubblicazione.

7. Entro il termine perentorio dei sessanta giorni di 
cui al comma 6, tutti possono prendere visione dell’atto e 
dell’intesa depositati, presentando altresì le osservazioni 
che ritengano opportune. Entro il medesimo termine, 
la Giunta regionale esprime un parere obbligatorio e 
vincolante sulla conformità del piano interprovinciale ai 
contenuti del piano regionale e alla normativa vigente 
in materia di rifiuti, raccomandando o prescrivendo, ove 
occorra, le modifiche da apportare.

Art. 22
Vigilanza e attività sostitutiva

1. La Regione vigila affinché i piani interprovinciali 
di gestione dei rifiuti siano approvati nei tempi e con le 
procedure previste dagli articoli 12, 12 bis e 12 ter, non-
ché in conformità con il piano regionale di gestione dei 
rifiuti, ed esercita i poteri sostitutivi previsti dall’articolo 
6 della legge regionale 1 dicembre 1998, n. 88 (Attribu-
zione agli enti locali e disciplina generale delle funzioni 
amministrative e dei compiti in materia di urbanistica 
e pianificazione territoriale, protezione della natura e 
dell’ambiente, tutela dell’ambiente dagli inquinamenti 
e gestione dei rifiuti, risorse idriche e difesa del suolo, 
energia e risorse geotermiche, opere pubbliche, viabilità 
e trasporti conferite alla Regione dal decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112 ), come modificata dalla legge 
regionale 31 maggio 2006, n. 20.

2. La Giunta regionale, in attuazione di quanto dispo-
sto dal comma 1, può procedere, con propria deliberazio-
ne, alla nomina di un commissario regionale ai fini della 
predisposizione dello schema di piano interprovinciale e 
delle ulteriori attività istruttorie sia di natura tecnica che 
amministrativa, secondo quanto disposto dall’articolo 2, 
comma 2, della l.r. 53/2001 , e con gli effetti disciplinati 
dall’articolo 7, comma 11, della stessa l.r. 53/2001.

3. Le province vigilano, d’intesa tra loro, sull’attua-
zione del piano interprovinciale di gestione dei rifiuti 
disciplinato dagli articoli 11, 12, 12 bis e 12 ter.

4. Le province assicurano l’effettiva approvazione 
da parte delle competenti comunità d’ambito, dei piani 
industriali disciplinati dall’articolo 27, nei tempi, con 
le procedure ivi previste e altresì in conformità sia con 
il piano regionale che con quello interprovinciale. A tal 
fine, in caso di inadempimento da parte delle competenti 
comunità d’ambito, la provincia con il maggior numero 
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di abitanti all’interno di ciascun ATO di cui all’artico-
lo 30 della l.r 69 /2011(7), provvede, in via sostitutiva, 
all’esercizio delle relative competenze.

5. Le province, d’intesa tra loro, vigilano affinché 
gli interventi contenuti nei piani interprovinciali siano 
eseguiti nei tempi e nei modi previsti sia dal piano inter-
provinciale che da quello di ambito(8).

6. Le province esercitano i poteri sostitutivi di cui al 
comma 4, nonché quelli di cui all’articolo 20, comma 
7, nelle forme, nei termini e con le modalità procedurali 
previste dai rispettivi ordinamenti. Qualora questi ultimi 
nulla dispongano al riguardo, provvedono in conformità 
con le disposizioni di legge che disciplinano  l’esercizio 
dei poteri sostitutivi regionali previsti dalla l.r. 88/1998 
e dalla l.r. 53/2001.

7. Le comunità d’ambito vigilano affinché i gestori 
garantiscano la realizzazione degli interventi di loro 
spettanza ed assicurano che la gestione degli impianti, 
nonché l’effettuazione dei servizi, siano attuati in con-
formità con i piani industriali approvati.

8. Le province, nel quadro della collaborazione 
tra Regione ed enti locali, sono tenute ad informare la 
Regione sull’esercizio delle funzioni di vigilanza di 
cui al presente articolo, provvedendo a trasmettere alla 
Giunta regionale, entro il 31 marzo di ogni anno, una 
relazione informativa, pena la decadenza da ogni contri-
buto e finanziamento regionale previsto per gli interventi 
nel relativo territorio provinciale. La relazione attiene in 
particolare:

a) allo stato di attuazione del piano interprovinciale 
di gestione dei rifiuti;

b) alle autorizzazioni rilasciate per gli interventi con-
tenuti nello stesso;

c) ai controlli effettuati ed all’accertamento relati-
vo ad atti e comportamenti assunti in violazione delle 
prescrizioni di piano, nonché alle altre inadempienze 
riscontrate.

Titolo VI
Disposizioni per la programmazione di ambito 
nonché per l’attribuzione dei finanziamenti(9)

Art. 23 bis
Condizioni per l’attribuzione di finanziamenti

1. Fermo restando l’esercizio dei poteri sostitutivi ai 
sensi dell’ articolo 22 , l’attribuzione di qualsiasi finan-
ziamento e contributo di competenza regionale, previsto 
per la gestione dei rifiuti urbani ed assimilati, non può 
essere disposta qualora, relativamente al territorio inte-
ressato, non sia stato approvato il piano interprovinciale 
o non si sia provveduto, entro il termine previsto dall’ar-

ticolo 51 della l.r. 69/2011 alla costituzione degli organi 
dell’autorità per il servizio di gestione integrata dei 
rifiuti urbani.(10).

2. (Abrogato).

Art. 30 bis
Disposizioni per la determinazione dell’ammontare del 

tributo speciale dovuto per il deposito in discarica 
dei rifiuti urbani ed assimilati agli urbani

1. Il tributo disciplinato dalla legge regionale 29 
luglio 1996, n. 60 (Disposizioni per l’applicazione del 
tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiuti soli-
di di cui all’articolo 3 della l. 28 dicembre 1995, n. 549), 
da ultimo modificata dalla legge regionale 27 dicembre 
2005, n. 70, è determinato, per i rifiuti urbani ed assimi-
lati agli urbani, sulla base dei seguenti parametri riferiti 
a ciascun comune:

a) grado di efficienza della raccolta differenziata, 
espresso in percentuale rispetto alla quantità complessiva 
di rifiuti prodotti;

b) produzione annua pro-capite di rifiuti.

2. L’ammontare del tributo dovuto è calcolato secon-
do gli scaglioni stabiliti dalla tabella riportata nell’alle-
gato alla presente legge.

3. Per i comuni ricadenti negli ATO (11) nei quali 
sia stato conseguito l’obiettivo di raccolta differenziata 
di cui all’articolo 205, comma 1, del d.lgs. 152/2006, 
la quota di tributo relativa alla raccolta differenziata è 
determinata sulla base degli obiettivi raggiunti dall’ATO, 
se più favorevoli rispetto a quelli raggiunti dal comune.

4. Per i piccoli comuni in situazione di maggiore 
disagio, che possono essere destinatari del contributo 
di cui all’articolo 4 della legge regionale 27 luglio 
2004, n. 39 (Norme a favore dei comuni montani e dei 
piccoli comuni in situazioni di disagio. Modifiche alla 
legge regionale 7 maggio 1985, n. 57 “Finanziamenti 
per la redazione e l’attuazione di piani di recupero del 
patrimonio edilizio esistente”. Modifiche alla legge 
regionale 2 novembre 1999, n. 58 “Norme sulla tutela 
dell’artigianato artistico e tradizionale toscano e disposi-
zioni in materia di oneri contributivi per gli apprendisti 
artigiani”), i quali abbiano prodotto una quantità di rifiuti 
inferiore o pari a 500 chilogrammi per abitante l’anno, 
l’ammontare del tributo dovuto ai sensi dei commi 1 e 2 
è ridotto di euro 3,00. Tale riduzione non può comportare 
la diminuzione del tributo dovuto al di sotto della misura 
minima prevista dall’articolo 3, comma 29, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione 
della finanza pubblica), modificato dall’articolo 26 della 
legge 18 aprile 2005, n. 62.



36 29.12.2011 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE TOSCANA - N. 63
5. L’accertamento dei livelli di raccolta differenziata 

e di produzione dei rifiuti annui pro-capite, anche ai fini 
dell’applicazione dell’addizionale prevista al comma 
8, è effettuato annualmente con atto del dirigente della 
competente struttura, entro la data e secondo le modalità 
stabilite dalla deliberazione di cui all’articolo 15, comma 
1. Tale deliberazione, avuto riguardo anche agli standard 
del sistema informativo regionale ambientale (SIRA), 
individua i formati, i termini e le modalità di trasmissio-
ne dei dati, che i comuni sono tenuti a comunicare ai fini 
della suddetta certificazione.

6. Ai fini di cui al presente articolo, l’omessa comuni-
cazione dei dati di cui al comma 5 e la ritardata comuni-
cazione degli stessi oltre sessanta giorni dal termine sta-
bilito comportano l’applicazione del tributo nella misura 
massima di 25,82 euro a tonnellata, prevista dall’articolo 
3 della l. 549/1995.

7. L’ammontare del tributo è annualmente ridetermi-
nato a decorrere dal primo giorno del trimestre immedia-
tamente successivo all’adozione dell’atto del dirigente 
della competente struttura di cui al comma 5. Dallo 
stesso termine si applica l’addizionale del 20 per cento 
ai comuni nella condizione di cui al comma 9, accertata 
dall’atto del dirigente della competente struttura.

8. L’addizionale del 20 per cento al tributo speciale 
per il deposito in discarica dei rifiuti solidi, prevista 
dall’articolo 205, comma 3 del d.lgs. 152/2006, è appli-
cabile nelle ipotesi in cui non siano conseguiti a livello 
di ATO gli obiettivi minimi di raccolta differenziata, di 
cui all’articolo 205, comma 1.

9. L’addizionale di cui al comma 8 è versata alla 
Regione Toscana dai soggetti passivi individuati dall’ar-
ticolo 3 della l.r. 60/1996, che la applicano ai comuni 
che nell’ambito dell’ATO di appartenenza non hanno 
raggiunto gli obiettivi minimi di raccolta differenziata.

10. Una quota pari al 90 per cento delle somme effet-
tivamente incassate ai sensi del comma 8 è riassegnata 
sui bilanci degli esercizi successivi per il finanziamento 
di interventi diretti a ridurre la produzione di rifiuti 
nonché ad incentivare il sistema di raccolta differenziata 
secondo le modalità di cui alla legge regionale 19 marzo 
2007, n. 14 (Istituzione del piano regionale di azione 
ambientale). La restante quota del 10 per cento è destina-
ta alle province per l’esercizio delle funzioni di controllo 
e con le modalità di riparto previste dalla l.r. 60/1996.

Art. 31
Disposizioni transitorie

1. Fino all’approvazione di un nuovo piano regionale 
ai sensi dell’articolo 10, resta valido il piano regionale 

approvato con deliberazione del Consiglio regionale 8 
aprile 1998, n. 88. Tale piano produce gli effetti di cui 
all’articolo 13.

2. (Abrogato).

3. (Abrogato).

4. (Abrogato).

5. (Abrogato).

6. Fino all’approvazione dei piani industriali, i flussi 
di rifiuti sono autorizzati con atti congiunti delle provin-
ce di provenienza e di quelle di destinazione, sentite le 
Comunità di ambito interessate, (12).

7. (Abrogato).

Testo coordinato degli articoli 27 e 31 della legge 
regionale 22 novembre 2007, n. 61 “Modifiche alla 
legge regionale 18 maggio 1998, n. 25 (Norme per la 
gestione dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati) e 
norme per la gestione integrata dei rifiuti”.

Pubblicata sul Bollettino ufficiale 30 novembre 2007, 
n. 40.

Art. 27
Piano straordinario per i primi affidamenti del servizio

1. Ai fini di cui all’articolo 26, comma 3, le comunità 
d’ambito già esistenti al momento dell’entrata in vigore 
della presente legge appartenenti a ciascun ATO di cui 
all’articolo 24 della l.r. 25/1998, d’intesa tra loro e sulla 
base dei piani provinciali vigenti, provvedono all’appro-
vazione del piano straordinario per i primi affidamenti 
del servizio avente i contenuti di cui al comma 2, entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. Le comunità d’ambito trasmettono la propo-
sta di piano alle province che esprimono un parere entro 
quindici giorni dal ricevimento della richiesta. In man-
canza dell’espressione del parere, le comunità d’ambito 
procedono in ogni caso all’approvazione del piano.

2. Il piano ha i seguenti contenuti:
a) censimento delle opere, degli impianti e delle tipo-

logie di servizio esistenti;
b) individuazione, in conformità a quanto previsto 

dai piani provinciali, delle opere e degli impianti da 
realizzare necessari per il raggiungimento dell’autosuffi-
cienza per la gestione dei rifiuti urbani a livello dei nuovi 
ambiti, indicando i tempi di realizzazione degli stessi. 
Ciò fatta salva la possibilità di procedere alla stipula 
delle convenzioni di cui all’articolo 25 della l.r. 25/1998 


